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EDITORIALE 

 

QUO VADIS DINGHY? 
Soffiano da qualche tempo sull’AICD delle raffiche di vento di buriana.  
Agli occhi di chi ci osserva dall’esterno risulta impossibile trovare spiegazioni 
per una Classe all’apice del successo, ammirata, amata, seguita e osannata dai 
media, con numeri invidiati da tutto il mondo velico.  
Ci si trova imbarazzatissimi nel rispondere a chi ci pone la domanda “che 
succede nella Classe Dinghy?”: un po’ per ritrosia nel mettere in piazza i panni 
di casa ed un po’ per cercare di mascherare fingendo, sapendo di mentire.     
Perché succede tutto ciò? Non dovremmo avere come unico interesse quello di 
andare in barca, regatare e godere il piacere di stare con amici legati da una 
comune passione? Non dovremmo essere tutti uniti, pur nelle rispettive 
diversità, cercando di smorzare i toni e magari sdrammatizzando anche un po’? 
Sono queste le domande che ci pongono e che ci poniamo.(Office Editor)  
   
   

 

DAI CAMPI DI REGATA 

 

Torre del Lago, 13 novembre. 
Campionato Invernale “PUCCINI” Coppa Bertacca 

“No wind, no race” alla prima prova di Torre del Lago. E’ quello che hanno trovato i ben 
VENTINOVE i partecipanti alla “prima” dell’Invernale organizzata dalla Flotta Alto Tirreno in 
accordo con il Circolo Velico Artiglio.   
Per la prima volta da molto tempo a questa parte, il Lago di Puccini è stato così avaro di 
vento da non permettere che, la bella targa preparata dallo sponsor, Egisto Bertacca di 
Viareggio, venisse assegnata. Il premio, per i primi tre assoluti ed il primo dei “Legni”, è 
realizzato in acciaio satinato e lucido, con la silhouette del Dinghy ritagliato al laser. Tali 
premi verranno assegnati, tra quindici giorni, se si riuscirà ad effettuare, dopo le due prove 
della Coppa Auto-Nieri, una terza prova, che sarà valida come recupero della giornata 
annullata.  
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Tra i presenti, tanto graditi quanto inaspettati, c’erano anche il segretario del Circolo di 
Chioggia, Franco Ballarin ed il noto velaio Roberto Ballarin.  
Ci son state anche delle piacevoli new entry nella Classe, o quanto meno alla prima loro 
partecipazione al Lago Massaciuccoli: l’Elbano ed ex segretario di Classe dei Beneteau 40.7 
durante il loro periodo d’oro, Diego Ciarnelli; il genovese Giacomo Giribaldi, che già si era 
fatto ben conoscere a Recco in una regata da “duri”; Massimo Tognoni con il suo elegante 
Aphrodite, anche lui genovese e finalmente “dei nostri”. Poi si è aggiunto Michele Malfani, 
Finnista oriundo del Lago. Da molto lontano c’è da segnalare l’arrivo di Marco Colombo, 
Fabrizio Brazzo, Massimo Schiavon, Ezio Donaggio e da Trieste (450KM!) Marco Durli !! 
Per il prossimo appuntamento al Lago, Coppa AUTO-NIERI, aspettiamo nomi di primo piano 
del calibro di Aldo Samele di rientro dal Sud Africa, la campionessa in carica, Paola Randazzo, 
direttamente da Palermo, il neo velaio Paco Rebaudi, il conosciutissimo Titti Carmagnani da 
Genova, le due macchine da guerra, ovvero Filippo e Giuseppe La Scala. Il duo, insieme a Leo 
Azzarini erano assenti in quanto precettati a Roma per il Direttivo della Classe. Promesse di 
partecipazione sono arrivate da Stefano Pizzarello, Fabio Fossati e Stefano Lillia. Ad 
ingentilire la flotta, aspettiamo la bella e brava Maddalena Arzilli. Quasi sicuramente 
mancherà un protagonista, il Superpippo nazionale, per poter assistere alla laurea della figlia 
a Milano. In bocca a lupo a lei!  
Tra le novità dell’anno, abbiamo deciso di assegnare ad ogni barca un suo numero 
identificativo da mettere sulla prua e sul carrellino.  
I numeri sono stati scelti da ogni singolo timoniere e l’idea sembra piacere. Questo è stato 
dettato dalla facilità nell’ identificare la barca, anche durante i molti cambi di vele durante la 
stagione, senza mettere in crisi il Comitato organizzatore. (Il commodoro Emanuele Tua).  

                                I bei premi messi in palio dalla BERTACCA SAIL EQUIPMENT di Viareggio 



 3

     

 

 
          Leonardo e Federico Tua su “Orietta Quattro” in attesa (vana) del vento tengono calde le  
                 panche del Dinghy del commodoro padre (…ma stanno già chiamando il telefono azzurro!)  

 

* 
Torre del Lago, 27 novembre - “Coppa Auto-Nieri” 
Sabato 27 novembre ci siamo ritrovati in venticinque a Torre Del Lago per la regata 
sponsorizzata dall’autosalone AUTO-NIERI di Viareggio.  

FACEVA UN FREDDO CANE. 
Tra le graditissime novità, dell’ormai sempre più ricco parterre, è stata la presenza della pluri-
campionessa nazionale femminile, Paola Randazzo col suo bel Bonaldo; direttamente dalla 
calda Palermo, ad una gelida Torre del Lago.   
Altra new-entry dell’Invernale, è l’arrivo di Titti Carmagnani con il vetroresina, Forza e 
Coraggio. Con lui, sono ben sette i liguri presenti… e ne aspettiamo molti altri!  Altro nome 
altisonante che ci ha omaggiati della presenza, è quello di Dani Colapietro col Lillia grigio. Dani, 
inoltre, ci ha confidato che farà con noi tutto il Campionato. Colapietro, Randazzo, 
Carmagnani, Schiavon, Brazzo, Donaggio, sono solo alcuni dei nomi che, regatando a 
Massaciuccoli, aumentano il peso specifico, per quantità e qualità, dei timonieri che 
partecipano alle regate Pucciniane. 
Le condizioni erano al limite per sopportabilità. Il gelido vento era un est molto forte, che 
faceva schiumare il lago. La temperatura dell’acqua era di 9° mentre quella dell’aria era 
intorno ai 5°. Diciamo che nella sede del Circolo, vicini alla stufa a legna, pompata 
all’impossibile, si stava decisamente meglio! In più d’uno ha chiesto a Daniele, ma senza molta 
fortuna in realtà, di potersi portare a bordo del proprio Dinghy la stufa. Ma la stazza non lo 
prevederebbe: abbasserebbe il baricentro, modificherebbe il mesacentro e antani come se 
fosse in polilosternato di trizio a sinistra ma fuori provincia.   …E Penagini come la 
penserebbe? Ci dormirebbe? Per il bene delle coronarie dell’amico Vinz, abbiamo deciso di 
lasciare la stufa al Circolo!Verso mezzogiorno, l’impavido Emanuele Tua veste i panni di 
commodoro con i galloni sulla cerata, ed esce da solo per verificare le condizioni. Dopo una 
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mezz’oretta rientra 
trionfante in gommone, 
lasciando Orietta alla boa e 
proponendo di fare la 
regata. Cerca di convincere 
che non c’è troppo vento, 
che fa pure caldo, ma non si 
dimostra troppo 
convincente e il partito del 
“ma non se ne parla 

nemmeno!”, ha prevalso. 
Saranno stati i geloni alle 
mani a tradirlo? 
Più democraticamente, si 
decide di attendere ancora 
un po’. 
      (disegno di Giacomo Giribaldi (ITA-2192) per Dinghy News)  

Verso l’una del pomeriggio le condizioni migliorano, permettendo alla flotta di cambiarsi ed 
uscire in acqua. Visto il forte vento, si decide all’unanimità di mettere la boa di lasco, quindi di 
non fare la difficoltosa impoppata. 
Si scende velocemente in acqua e come arriva l’ultimo Dinghy in prossimità del gommone 
dello start, si da subito inizio alle procedure di partenza.  
Alla prima boa di bolina Bertacca arriva per primo, seguito da Donaggio, Colapietro e Cusin. 
Poi un ottimo Giuseppe La Scala tallonato dal Lillia verde salvia di Brazzo. 
Un po’ attardati Durli e Tua, ma soprattutto Massimo Schiavon, decisamente lontano da 
quello che sono i suoi ormai noti standard. 
La bolina successiva, Cusin (eliminato virgola) trova il bordo buono che lo porta in testa alla 
flotta. Italo Bertacca, complice la febbriciattola che lo perseguita, si stanca presto e deve 
cedere il passo sia a un veloce Donaggio che a Colapietro che  arriveranno secondo e terzo 
proprio dietro a Fabri Cusin, che con la vecchia North 04, cammina proprio bene. Giuseppe 
tiene dietro Tua che controlla Brazzo.  
Visto il clima, non propriamente equatoriale, la Giuria ci fa ripartire immediatamente, dopo 
che l’ultimo taglia il traguardo.  
Il solito Bertacca arriva primo in boa, ma poi come è successo la prima prova, il fiato si fa corto 
e dovrà poi cedere il passo. Secondo in boa è nuovamente Donaggio che rispolvera il manuale 
del bravo velista e prende gusto a stare davanti. Terzo Marco Durli, anche lui con un Lillia 
nuovo. Appena dietro, Cusin e Colapietro. 
La bolina successiva, Cusin Colapietro e Bertacca vanno sul lato di sinistra mentre Brazzo e 
Durli si buttano a destra trovando più pressione e un poderoso “buono”, che li proietta in 
avanti. Il Triestino Durli arriva primo con distacco alla boa e Brazzo quarto. Secondo Bertacca e 
terzo Donaggio. Cusin quinto.Appena finita la prova tutti a terra infreddoliti ma contenti di 
aver effettuato due belle e tecniche prove.  
I più leggeri o meno esperti ne hanno pagato un po’ le conseguenze. Paola Randazzo fa bene 
quello che sa fare, ma in quelle condizioni di freddo e vento, pur stringendo i denti, di più non 
può. Così come i pesi piuma, Leoni Mireno, il tenace Ballarin Franco e Daniele Falcinelli 
devono arrendersi.  
Tra i Legni vince Andrea Falciola con una barca del Cantiere Riva. 
(Il Commodoro Emanuele Tua) 
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                     Sul podio: 1° Ezio DONAGGIO, 2° Fabrizio CUSIN, 3° Italo BERTACCA, primo “Legni” 

                                  Andrea FALCIOLA.  Premia Luca Toncelli della AUTO-NIERI 

 

* 
Anzio, 4 dicembre. 
Niente da fare anche oggi: le condizioni meteo erano ben peggio delle previsioni di Wind Guru 
e Wind Finder consultate fino a ieri sera.  
Il forte Maestrale aveva ristretto il possibile campo di regata ad un piccolo triangolo antistante 
la spiaggia tra Anzio e Nettuno peraltro pieno di surfisti e con rischiosi bassi fondali in caso di 
scuffia. Al di fuori di quell'area riparata le condizioni erano proibitive. 
Giustamente il Comitato di Regata, più volte uscito a mare per controllare le reali condizioni 
soprattutto dell'onda, a metà mattinata ha deciso di rimandarci tutti a casa. La classifica 
rimane pertanto quella dopo 4 prove: 1° Mauro Calzecchi, 2° Giorgio Sanzini, 3° Rccardo 
Provini. 
Giorgio Sanzini sta cercando di organizzare (il Circolo si è detto disponibile purché presenti 
anche i Finn) un recupero di allenamento per sabato 18 Dicembre. 
Mario De Grenè del C.V. Roma mi ha chiesto di pubblicizzare il Comunicato (esposto anche 
nella Bacheca ufficiale) che trovi in allegato. La maggior parte dei presenti si è detta 
disponibile a rimanere ad Anzio anche per una seconda manche in attesa degli eventi di Gaeta. 
(Ric) 
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I timonieri convenuti ad Anzio  per disputare la quarta prova dell’invernale AnzioVela hanno 
avuto trovato esposto nella bacheca del CV Roma il seguente comunicato: 
 

 

ISCRIZIONE IIa MANCHE 

AL FINE DI AGEVOLARE LA PARTECIPAZIONE DELLE IMBARCAZIONI DELLA CLASSE DINGHY 
ALLA  IIa MANCHE DEL CAMPIONATO INVERNALE, SI INFORMANO I CONCORRENTI CHE 
COLORO CHE DOVESSERO PERFEZIONARE L’ISCRIZIONE ENTRO LA DATA DI DOMENICA 12 
DICEMBRE GODRANNO DI CONDIZIONI AGEVOLATE: 
- TASSA D’ISCRIZIONE COMPRENSIVA DEL CONTRIBUTO DI STAZIONAMENTO PARI A EURO 

80,00 ANZICHÉ  EURO 160,00; 
- TASSA D’ISCRIZIONE PER LE IMBARCAZIONI CHE Già PAGANO UNA QUOTA DI ORMEGGIO 

AI CIRCOLI, EURO 50,00 ANZICHÉ EURO 110,00  
-  

 

…PARLANO DI NOI 

Dopo il bell’articolo apparso su FAREVELA (novembre 2010) riportato sul precedente 
numero di Dinghy News, ed ora visibile anche sul sito www.dinghy.it , ecco un’altra 
prestigiosa rivista nautica, ARTE NAVALE, che sul numero di dicembre 
2010/gennaio2011 dedica un imponente articolo al nostro Dinghy ed in particolare al 
9° Trofeo dei Classici 2010 da poco concluso.  
Anche questo numero di ARTE NAVALE è da non perdere.  
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NOTIZIE DALLE FLOTTE  

L’appuntamento era di quelli da non perdere e infatti, tranne 
alcuni assenti giustificati,  c’erano  tutti alla tradizionale cena 
organizzata dal Circolo Velico Santa Margherita Ligure per 
scambiarsi gli auguri di Natale e per premiare i vittoriosi del 
Campionato del Tigullio e  i soci che in Dinghy, ma non solo, 

hanno mietuto successi durante la stagione appena conclusa. E’ apparso persino Titti, 
nonostante i rumors che lo davano volteggiante  sulle nevi del Sestriere. 
Messi da parte  mugugni, sussurri e  grida dell’effervescente  momento della vita della 
Classe ( ma chi scrive, grazie a Paolo Rastrelli che le ha messo a disposizione la raccolta 
dei vecchi notiziari cartacei, ha constata che il dibattito, anche acceso, è un fenomeno 
ricorrente nella Classe Dinghy. Della serie che forse fa parte proprio del suo DNA ), la 
serata è scivolata via piacevole e ricca di chiacchiere e progetti, tra un  tripudio  di 
antipasti di mare e  primi di notevole soddisfazione. Da segnalare poi l’ovazione 
riservata all’apparizione delle ombrine monstre cucinate con maestria  alla ligure. 
Poi la premiazione.  
Coppe per Filippo Jannello,  Luca Eufemi, Francesco Bartolini, Angelo Pinne Oneto, e 
Vittorio d’Albertas, primi cinque classificati del Campionato del Tigullio  Riconoscimenti 
per i successi “ fuori circolo”: a Paco Rebaudi, 1° sia in Coppa Italia, che in Ranking List; 
a Maurizio Manzoli, 1° dei Dinghy Classici al Campionato Italiano; a Vincenzo Penagini, 
1° alla World Cup 2010 Dinghy Classico; a Angelo “Pinne” Oneto, 10 volte Campione 
Italiano, nonché  titolare della più esclusiva “Clinica del Dinghy” del mondo, argento 
nei Supermaster alla World Cup 2010 Dinghy Moderno; a Filippo Jannello e Francesca 
Lodigiani, rispettivamente 1° e 2° nel Campionato Ligure 2010. 
Gran finale poi con  King Paolino Viacava, che a Bracciano ha conquistato il 10° titolo 
italiano raggiungendo Pinne,  che ha ricevuto dal Presidente Gianni Castellaro  una 
specialissima targa con 10 scudetti e una stella d’oro. E con Filippo Jannello che, 
commosso, ha ricevuto il Trofeo Challenge perpetuo Renato Lombardi, messo in palio 
dalla famiglia e vinto da Filippo nel primo anno di assegnazione. Da segnalare la 
presenza alla cena di Manlio Meriggi, Presidente del Circolo Nautico Rapallo che 
insieme al Circolo Velico organizzerà la Nazionale del Tigullio, l’ultima della stagione 
2011 in programma a fine  settembre. Da segnalare anche il riconoscimento a Sergio 
Simonetti, campione italiano Snipe 2010 a prua di Solerio. E da segnalare anche una 
proposta avanzata da più parti nel corso della cena, e cioè che chi abbia conquistato 10 
titoli italiani, abbia sulla vela una stella d’oro. ( Baffina)    
 

 

       
     ( s in i st ra )  Pa o lo  V ia cav a  c on  l ’ A sse ss ore  a l lo  Sp or t  d i  S .  Marg her i ta  L .  e  la  t arga  de i  1 0  s cudet t i .   

(de s tra)  Fi l ipp o Janne l l o  v inc i t ore  de l  1°  T ro fe o Ren ato L o mbard i  201 0 con  i l  p res iden te  Cast e l la ro .  

 



 8

CIRCOLAZIONE DELLE IDEE 

 

VELE & CODICI 

Speriamo che non succeda mai più! 
 
Tutti ricordano le estenuanti e logoranti diatribe legali che hanno accompagnato la sfida 
secolare dell’ultima Coppa America con il risultato che il disinteresse del gran pubblico  è 
cresciuto al punto tale che molti non si sono neanche accorti dello svolgimento della regata. 
 Sembra che senza avvocati per lo mezzo la vela non si può più praticare. 
Così anche sul piccolo Dinghy è arrivato il linguaggio tecnico giuridico dei legali di 
professione. 
La faccenda è nota: si disquisisce sul problema dei paioli, compresi o non compresi nella 
pesatura delle barche plastiche costruite dopo l’8 dicembre 2008. Il clima si surriscalda, gli 
interessi (innovazione-consevazione) si scontrano, molti si sentono in dovere di far sentire la 
propria opinione, molti si allontanano infastiditi dalle polemiche. 
Tutto questo per alcuni diventa ancora più incomprensibile se si pensa che stiamo parlando 
di un MONOTIPO,  non di una barca a formula, e quindi l’interpretazione dovrebbe avere ben 
poco spazio a disposizione per simili congetture   
Ma, come insegna la storia, l’uomo quando vuole trovare motivi di discussione e litigio, si 
esalta e da sempre  il meglio (?!) di se.  
Riportiamo di seguito lo scambio di lettere senza “intenti conflittuali” intercorso tra legali: da 
una parte per conto di un cantiere costruttore e dall’altra a sostegno dell’AICD e della 
integrità del progetto originale. 
Chi ha nella mente e nel cuore i primi timonieri della nostra Classe che si sfidavano in epiche 
regate sul Dinghy allora olimpionico,  senza vang, senza saltapicco, senza cinghie e senza stik 
sul timone…pagherebbe per vedere, sia pure per una sola volta,  i nostri campioni di oggi alla 
prova in quelle condizioni. 
Non è la barca che fa grande un timoniere. È esattamente il contrario.   
        

Lettera di Fabio Mazzoni, avvocato e abile timoniere che ha 
esordito sul Dinghy nel Campionato Italiano Dinghy 2008 a 
Maccagno dove si è classificato al terzo  posto su 92 concorrenti. 
   
Caro Giorgio, 
Daniele Riva mi ha chiesto di dare riscontro per suo conto alla 
cortese Tua del 16 novembre u.s. ed alla “intromissione” di 
Vincenzo Penagini del 17 successivo. 
Tengo a precisare che il mio intervento, in qualità di legale ma anche di regatante e 
minimo conoscitore di barche, non ha intenti conflittuali. 
Tuttavia, come non hai difficoltà a comprendere, il lodevole sforzo della classe teso a 
preservare la monotipia del dinghy 12’ deve essere correttamente contemperato 
con le esigenze di chi, come i cantieri, non si dedica ad un’attività sportiva o ludica, 
bensì commerciale e deve quindi potersi basare su una ragionevole certezza e 
stabilità delle regole, per garantire alla propria clientela un prodotto usufruibile 
secondo gli scopi per i quali gli stessi l’abbiano (e – auspicabilmente - lo avranno ) 
acquistato. 
E qui veniamo al punto. 
Nulla quaestio sul fatto che - come concordato in occasione dell’incontro in cantiere 
del 6 novembre u.s. - Daniele Riva allo scopo di superare le incomprensioni ed 
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inesattezze emerse in passato, inoltrerà nuovamente alla classe ed al Comitato 
Tecnico i disegni definitivi cui si atterrà nella costruzione delle imbarcazioni; i disegni 
conterranno i particolari elencati nella Tua del 16 novembre 2010. 
Non posso però essere d’accordo su altri due aspetti. 
In primo luogo la “questione paglioli”. 
Confermo preliminarmente che le barche del Cantiere Riva saranno dotate di paglioli 
e che in tale conformazione sicuramente rispetteranno il peso minimo prescritto. 
Non condivido però che la Stazza ed il “pendolo” debbano necessariamente essere 
eseguiti con i paglioli montati e fissati.  
Le regole al riguardo, allo stato e per quanto mi risulta, sono soltanto: 
- la 2.1.3.1 - “Peso scafo” che recita: “Per tutti gli scafi il peso minimo comprensivo 
del timone con barra e stick e degli eventuali paglioli ……..”; 
- la 2.1.5.4 - “Paglioli”  che recita: “Se fanno parte del peso dello scafo sono 
obbligatori in regata e devono essere annotati sul certificato specificandone il peso 
complessivo”. 
Ne consegue, per tutta evidenza e senza che sia ammissibile alcuna 
“interpretazione” estensiva o modificativa, che i paglioli sono facoltativi 
(“eventuali”…) e che il loro utilizzo in regata è obbligatorio soltanto se necessari per 
il raggiungimento del peso minimo, cosicché solo in tale ipotesi devono essere 
annotati sul certificato e ne deve essere verificato ed annotato il peso. 
Le barche del Cantiere Riva perciò sono state e saranno costruite rispettando questo 
principio, in virtù del quale del resto sono state ripetutamente e positivamente 
stazzate. 
Starà poi alla discrezionalità degli armatori decidere se stazzare e regatare con o 
senza i paglioli, o anche mutare questo intendimento in caso di ipotetiche 
significative variazioni nel tempo del peso della barca.  
E’ invece affatto diversa questione l’esigenza, che anche il Cantiere Riva condivide, 
de iure condendo, che sia apportata al proposito una modifica al Regolamento di 
Stazza, seguendo la procedura rigorosa dettata dall’ Art. 1.5 del Regolamento 
medesimo e confermata dall’Art. 14 dello Statuto, onde chiarire definitivamente la 
questione e poter applicare la nuova regola anche coattivamente, ma – per 
doverosa correttezza ed indiscutibile validità del principio di irretroattività delle 
norme -  alle barche che saranno costruite dopo la sua entrata in vigore. 
In secondo luogo, credo che la questione sollevata da Vincenzo Penagini in punto di 
“conformità” e quindi “uguaglianza” assolute e “talebane” dei disegni rispetto a 
quelli in Cad della Classe, meriti un piccolo chiarimento. 
Se quest’assioma dovesse essere fondato, credo che non avrebbe neppure alcun 
senso che esistessero dei disegni redatti da ciascun cantiere ed inviati alla Classe per 
l’approvazione. 
Se invece questa procedura esiste è perché il Regolamento prescrive che le barche 
siano non del tutto  identiche ma “il più simili possibile per quanto riguarda le 
prestazioni effettive…..” (cfr.  Art. 1.2 “Monotipia”). 
Ed in effetti, anche solo guardando al passato, di differenze tra le barche ne esistono 
tantissime (e questo è a mio avviso un fatto positivo, rappresentando anche un 
elemento di progresso), purchè entro certi limiti, che il Regolamento di Stazza ha 
appunto il compito di disciplinare. 
Così, esistono alcune regole in cui i disegni sono rigorosamente vincolanti: cito,solo 
per fare qualche esempio,   2.1.2.1 “Specchio di Poppa” - 2.1.2.2 “Forma esterna del 
fasciame e chigliette” – 2.1.2.4 “Chiglia”  e molte altre. 
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 Esistono però altre parti del Regolamento in cui ai disegni sono ammesse, 
implicitamente o esplicitamente, delle deroghe: mi riferisco, ad esempio, alla 
clausola  2.1.2  “Linee d’acqua” che prescrive il rispetto tassativo dei disegni 
limitatamente alla sezione di poppa ed alle sezioni A, B, C e D, ammettendo quindi 
qualche difformità negli altri punti, oppure alle regole 2.1.6 e 2.2.2 che non 
prevedono alcun disegno della Cassa della deriva e della Deriva stessa.  
Tanto solo per chiarezza e fermo restando quanto sopra premesso, ossia che il 
Cantiere Riva trasmetterà quanto prima i propri disegni secondo quanto richiesto dal 
regolamento e dalla Classe. 
Rimango comunque a Tua disposizione. 
Con i più cordiali saluti. 
Fabio Mazzoni 
 
Lettera di risposta dei componenti dei Consiglio Direttivo AICD, Francesca Lodigiani e 
Leo Azzarini, che quando non sono in regata fanno gli avvocati, bolinando 
brillantemente tra i Leggi e Codici.  
 _____________________________________________________________________  
Caro Collega,  
rispondiamo in nome e per conto dell’A.I.C.D. alla Tua mail inviata lo scorso 24 
novembre nell’interesse di Daniele Riva.  
Prendiamo atto della precisazione che il Tuo intervento non ha intenti conflittuali ed 
intendiamo pertanto mantenere lo stesso profilo.  
Siamo senz’altro consapevoli dell’esigenza che hanno le attività commerciali di basarsi 
su ragionevoli certezze e stabilità di regole.  
Restiamo in attesa che Daniele Riva inoltri nuovamente alla Classe, nella persona del 
suo Segretario quale Legale Rappresentante dell’Associazione, e al Comitato Tecnico, 
disegni definitivi che evidenzino in maniera chiara tutte le differenze rispetto a quelli 
inviati in precedenza.  
Il Comitato Tecnico ne valuterà la conformità e corrispondenza ai piani di costruzione 
di cui all’art. 2.6.1 delle Regole di Classe, Costruzione e Stazza vigenti (qui di seguito 
“Regolamento”).  
Non condividiamo invece la Tua lettura ed interpretazione delle regole vigenti in 
relazione alla necessità o meno dei paglioli nei Dinghy Classici.  
Come è evidente da una semplice lettura dell’indice del Regolamento, lo stesso è 
costituito da una parte generale e da parti speciali dedicate specificamente alla 
costruzione delle singole tipologie di Dinghy.  
L’articolo 2.0 definisce il Dinghy Classico come la barca costruita secondo le regole 
riportate all’art. 2.6.  
L’art. 2.6.1., all’interno della parte 2.6 dal titolo “Regolamento di Costruzione dei 
Dinghy Classici”, stabilisce che “Tutte le parti devono essere costruite secondo i piani di 
costruzione (Tav. 1)”.  
I piani di costruzione comprendono inequivocabilmente i paglioli determinandone 
l’obbligatorietà.  
Materiale, Dimensioni, Fissaggio e Forma dei paglioli sono disciplinati dall’articolo 
2.6.4.18.  
Per la Forma si fa nuovamente riferimento alla Tavola 1.  
Ricordiamo che la disciplina relativa ai paglioli e alla loro obbligatorietà non è mutata 
rispetto ai precedenti Regolamenti per la Costruzione e la Stazza Dinghy 12’, ivi 
compreso quello in vigore fino al 2008 (qui di seguito “Precedente Regolamento”), che 
siamo certi essere noto a Daniele Riva.  
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Tale Regolamento stabilisce all’articolo 2.1 sotto Regolamento di Costruzione – Scafo 
in legno: “Tutte le parti devono essere costruite secondo i piani di costruzione”. E al 
punto q) dello stesso articolo, in relazione ai paglioli  è previsto “Paglioli: Mogano, 
Abete, Frassino, Teak, anche multistrato. Spessore mm. 10, potranno essere realizzati 
in tre o quattro pezzi. Il pagliolo di prua potrà essere spesso mm. 19. Tutti i paglioli 
dovranno essere fissati per impedire la perdita in caso di scuffia.”  
Quello che invece è cambiato nel Regolamento approvato a dicembre 2008 rispetto al 
Precedente Regolamento, è l’eliminazione della norma introdotta nel 1980, rimasta in 
vigore fino al 7 dicembre 2008 e contenuta all’art. 3 del Precedente Regolamento, che 
al punto d) della parte relativa allo Scafo stabilisce: “Un eventuale peso superiore ai 
Kg. 115 potrà comportare l’esclusione di uno o più paglioli, fino al raggiungimento del 
peso minimo. Lo stazzatore dovrà segnalare sul verbale quali paglioli sono stati 
eliminati e quali sono rimasti imbarcati per il peso di stazza.”  
Questa norma è stata eliminata nel Regolamento attualmente in vigore, che come 
noto ebbe lunga e faticosa gestazione e condivisione con tutti gli Associati, sul 
presupposto che con le tecniche attualmente a disposizione dei cantieri, gli stessi 
fossero in grado di tenere sotto controllo il peso delle barche di nuova costruzione.  
Una eliminazione che ha probabilmente tratto in inganno chi, applicando tale  nuovo 
Regolamento per le prime volte, ha stazzato le barche.  
Gli articoli 2.1.3.1 Scafo e 2.1.5.4 Paglioli, che Tu citi, appartengono invece alla parte 
generale del Regolamento, gli stessi devono quindi necessariamente specificare la 
parola “eventuale” in relazione alla presenza o meno dei paglioli nel peso, riferendosi 
a tutte le tipologie di Dinghy, Classici e Moderni.  
Avrai infatti senz’altro notato che nella parte del Regolamento dedicata alla 
costruzione dei Dinghy Moderni, solo nelle barche con doppifondi totali i paglioli sono 
opzionali (v. art. 2.7.0.9),  continuano invece ad essere obbligatori in regata, come 
peraltro accade da decine di anni, nei Dinghy Classici, nei Dinghy Moderni senza 
doppiofondo, nonché nei Dinghy Moderni con doppiofondo parziale in relazione alle 
zone prive di doppiofondo.  
Alla luce di quanto sopra, mentre confermiamo quanto indicato dal Segretario nella 
sua comunicazione ai cantieri del 14 ottobre 2010, e cioè che i Dinghy Classici vanno 
stazzati con paglioli, panca di poppa e tutto ciò che è compreso nel piano di 
costruzione, auspichiamo veramente che la comunicazione all’interno della Classe non 
debba avvenire sotto forma di scambio di lettere tra legali, per quanto dinghisti.  
Molti saluti, con la speranza di incrociare presto le vele, anziché i codici.  

                          Francesca Lodigiani                                       Leo Azzarini 
                              

                                

 



 12

BOTTA & RISPOSTA  
Volemose bene…con qualche precisazione! 
 
Lettera alla Classe Dinghy. 
Buonasera da Flaviano Navone. 
Ma perchè vi perdete in queste tremende menate quando tutti sanno 
che i dinghy di vtr sono  "problematici"; vi va bene come 
aggettivo???? 
Ci sono barche che a mio modesto avviso hanno  differenze enormi  
nelle linee d'acqua e nelle sezioni rispetto a dei disegni "di classe". 
Inoltre, come mai le imbarcazioni vtr (sapete benissimo di quali 
parlo...) pur se "vecchie" non vengono vendute e/o passano di mano 
tra pur validi velisti del Golfo....e poi vincono sempre......loro. che 
ripeto, sono sicuramente bravi, ecc. ecc. 
Ma...Giuseppe La Scala come tutti avrà pregi e difetti, ma, per quanto ho avuto modo di 
conoscerlo,  è una persona cui fare un monumento per impegno, passione sportiva e capacità 
di ottenere concreta visibilità x la classe tutta, io lo considererei una RISORSA per la classe. 
Vi consiglio di soprassedere e valutare tutto con distacco e con un grande sorriso... 
La classe può continuare ad interessare se smettete questa litigiosità che allontana molti (tra 
cui me). 
Un abbraccio e tanti auguri e serenità. 
Flaviano Navone 
 
P.S. -  l'anno prossimo mi rifaccio socio però se mi promettete che basta con queste  
menate......... 

Risposta del Segretario. 
Caro Flaviano, 
credo doverose, da parte mia, alcune precisazioni  relative alla tua lettera 
, perché forse , non avendo tu vissuto negli ultimi anni le vicende della 
Classe, ignori quanto è stato fatto per eliminare quelle che Tu chiami 
"enormi differenze". 
Sono diventato Segretario nel dicembre del 2007 e subito dopo il mio 
insediamento ho deciso di fare "punto e a capo" rispetto alla precedente 
gestione (mi riferisco solo alla parte tecnica), richiedendo ai Cantieri di 
consegnare i Disegni secondo i quali costruivano Dinghy ed avviando  in 
seguito controlli negli stessi Cantieri da parte del Comitato tecnico (ai 
quali spesso ho partecipato personalmente) per verificare i Dinghy 

durante la loro costruzione . 
Ho disposto che il Comitato Tecnico si dotasse di seste  in materiale tecnologico non 
deperibile (nelle gestioni precedenti della Classe nessuno aveva pensato di attrezzarsi e le 
uniche disponibili aveva pensato di costruirle artigianalmente Conny Isenburg in compensato) 
e ho disposto anche controlli  delle linee d’ acqua nelle sezioni imposte dal regolamento in 
vigore. Nel 2008, fra l'altro, abbiamo riscritto, particolareggiato e molto migliorato il 
Regolamento di Classe; il precedente , scritto da un gruppo di Gentiluomini, era più generico, 
ma qualcuno aveva pensato bene di inserirsi in alcuni "buchi" regolamentari allo scopo di 
costruire barche "difformi". 
Fatte le dime in alluminio il Comitato Tecnico, guidato dall’Ing. Gian Pietro Pollesel, dal giugno 
2008 ha iniziato i controlli, nell’ordine, ai cantieri Nauticalodi, Lillia, Colombo, Sant’Orsola, 
Riva, Bonaldo e Archetti. 
Lo scopo di questi controlli era di avere la certezza che entro i limiti delle tolleranze 
ammesse dagli stampi, uscissero barche che fossero dei Dinghy e che anche dai Cantieri che 
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producevano barche in legno (chiaramente leggermente diverse una dall’altra e che 
comunque al momento delle stazze avrebbero dovuto essere controllate una per una) fossero 
costruite barche nel rispetto dei disegni originali. 
Tutto questo lavoro svolto alla luce del sole e con tenacia insieme al Comitato Tecnico , mirava 
ad evitare che si fosse costretti a promulgare continue sanatorie (in media ogni dieci anni 
come i condoni fiscali) per evitare di buttare fuori dalla Classe un gran numero di barche e 
penalizzare ignari Armatori. 
Durante queste procedure è emerso che alcuni cantieri contravvenivano palesemente al 
Regolamento in vigore, e nel dicembre del 2008 è stato necessario predisporre una sanatoria 
per alcune barche con difformità strutturali. 
Da quanto sopraesposto appare evidente che se la gestione precedente, che ha avuto grossi 
meriti in termini di numeri di barche partecipanti alle regate, fosse stata anche rigorosa sotto 
l’aspetto tecnico, Io ed il C.T. non avremmo dovuto fare tante cose , arrivando talvolta a dover 
fare la "voce grossa" con i Cantieri. Come vedi sto cercando di informarti su ciò che è stato 
fatto negli ultimi 3 anni, cosa che dalla tua lettera, sembravi non essere a conoscenza . 
Ciò premesso, la Classe sa benissimo che esistono barche con più di cinquant’ anni, ed anche 
meno, che hanno linee d’acqua non conformi ma questa circostanza non deve essere una 
scusa perché i Cantieri  che si sentano autorizzati a costruire oggi o domani dinghy “ diversi”. 
In queste righe penso tu possa ritrovare la “filosofia“ del dinghista Tipo, sportivo ed 
intellettualmente onesto , di fronte al passato, presente e futuro della Classe. 
Infine, una volta per tutte, vorrei difendere la flotta del Tigullio alla quale mi sembra Tu Ti 
riferisca. 
È la flotta forse più numerosa e con un’attività locale che può annoverare, alle regate di 
circolo, anche trenta barche (quasi tutte moderne) e che ai Campionati Italiani e alle regate 
Nazionali è spesso la più numerosa. 
Le barche a cui Tu alludi hanno subito controlli di stazza numerose volte e quindi non posso 
non considerare solo malevola la Tua insinuazione, che evidentemente Ti è stata riportata da 
chi nella Classe vuole solo portare avanti  "discordia". 
Con la speranza di conoscerTi presto come socio l’anno prossimo alle regate Ti saluto 
cordialmente. 
Giorgio Pizzarello  
Segretario AICD 

RECENSIONE 

Ai tanti dinghisti che navigano in altura, consigliamo l’acquisto e la lettura di questo volume  
realizzato dall’ing. Renzo Porro. Per dare un idea dell’opera affidiamo alla frase di aperture ed a quella 
di chiusura tratte dall’introduzione dello stesso Autore ed al commento del grande giornalista-velista 
Piero Ottone.   

 
“Durante la preparazione dell’esame per la patente nautica, 
chiesi al mio istruttore consiglio sui libri che avrei potuto 
leggere sulla conduzione della barca a vela e sull’arte 
marinara. Non ebbi mai risposta e dissi a me stesso che 
avrei cercato da solo e che , se non avessi trovato cosa 
volevo, avrei cercato di scrivere io ciò che mi avrebbe fatto 
piacere trovare già pronto da leggere. 
A volte le idee fanno strada…” 
…“Ed ora spero che sia vera la frase che lo scrittore 
Vladimir Nabokov attribuisce a Nikolaj Zukovskij, il 
fondatore della moderna aerodinamica: “Quel che si scrive 
con fatica, si legge con facilità”. 

«L'opera è imponente, ed è magistrale. Grande chiarezza, 
ottimo stile di esposizione: scrivessero così, tanti miei 
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Colleghi! C'è tutto: dall'impostazione geometrica sulla forza del vento fino alle caratteristiche 
del Sole e all'opportunità di usare gli occhiali scuri. Congratulazioni. Non credo che esista, né in 
Italia né fuori, una trattazione del tema altrettanto esauriente e completa.»                             
Piero Ottone 

Porro Renzo 
IL MANUALE DEL VELISTA ed. GRIBAUDO, ed. 2010, pp. 548, formato 17x24, plastificato, € 58.00 

  
 
 

 
 


